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VATI TRON AR ala 
i Prime Bufge di parte eguali: ' 

Donna’ Anna figlia del Com- $ Donna Ifabella Signorà Nas 
mendatore OQloav 6 politana. 

La Sig. Maddalena de Mafi .$ La Sig. S$ufannd Contini i 

Primo mezzo Carattere; $ Primo Bugo Caricato 
Don Giovanni Tenorio Na- $ Don Mafone Secretario di 

politano, vg" Don Giovanni’. 
Li Sig. Francefco Morella .$ I! Sig. Girolamo Vedova 

2 

Altro Primo Bugo meqzo Carattere ; 
Zuccafecca Servo di D. Giovanni . 

Il Sig. Faupo Borfelli . 

i ' . Secondo Bugo i , | 
‘Tisbea Pefcatrice .  $ Donna Betta Locandiera 
La S$ige Maria Zacchielli 9 La Sis. Camila Bollini « 

= i Altro Bugo e è Ì 

Comino Servo di Donna Ifabella + 
’ Il Sig. Ignazio Litoni . 

Statua di D. Confalvo Olda Commendatore di Ca 
ftiglia : Y 

La Scena fi finge in una Locanda nelle 
vicinanze di Siviglia . 

\ 

La Mafica del celebre Sigs Maecftro' Francefco Gaidi 
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L'E LIVE R TNA. 

Li Balli faranno compofti, e diretti dal Sig. 
ANTONIO MUZZARELLI . | 

ESEGUITI DALLI SEGUENTI 

Primi Ballerini. 
11 Sig. La Sig. 6 11 Sig. : 

Antonio Muzzarelli fud.) Antonia Vulcani Muzzarelli] Andrea Vuleani 

o ? LQDQPLQLGQGQPQDQQDDI PD 
Prima Ballerina fuori de’ Concerti 

$ la Sig Aurora Benaglia - 
QQ QQ DAL 

Primi Grottefchi . 
1l Sig. Antonio Sirletti. $La Sig. Orfola Gerefi, 

‘Alivo Ballerino di mezzo Carattere, 
IM Sig. Gio: Battiita Ponci. 

Primi Grottejchi affoluti fuori di Concerti 
France{co Ma:cuzz:0Anna TrafierifPietro Pinuzzi $ 
LPQPULIGQGQQ LQG QD) 

Figuranti. 
Li Signori $ Le Signore 

Fioravanti Benaglia. 6 Giuftina Campioni. 
Vicenzo Rizzi. i; $ Anna Cofta , 
Carlo Brondila. 4 Geltrude Cioli . 
Vicenzo Battaglia . $ Marianna Grazini. 
Antonio Campioni». 6 Margarita Fracaffo. 
Giufeppe Quaccio . 6 Rofa Roffi . 
Florio Michelli . $ Giovanna Pinfon . 
Antonio Bellavigna . $ Candida Ortani. 

li Veftiario farà di ricca, e nuova invenzione 
del Signor Antonio Dian. ” 

+ 
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5 
MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTOPRIMO. 

Galleria nella Locanda che ferve d ingreflo a 
varié Camere. 

Recinto Campeftre deftinato 2° Sepolcri de” 
Grandi con varie Urne, e Statue; in mezzo 
a cui è la gran Statua equeftre det Come 
mendatore- Ola. 

Camera. 
Sala terrena con Tavola apparecchiata. 

ATT:0/ $$ ECO ND O 

Galleria nella Locanda. 
Campagna: 
Bofchereccia i i 
Recinto campeftre con {imezie Statue, e Ca- 

vallo fenza'la Statua delConimenditore chie 
fta nel mezzo di una tavola apparecchiata 
di nero con tefte È Idre ; Serpenti ec. 

Le Scene’ fatanno tutte nuove d’ Invenzione 
del Sig. Lòretnzo- Sacchetti. 

   



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA, 

Galleria nella Locanda che ferve d° ingreffo @ 
: varie Camere, 

Tifbea pefeatrice feduta da una parte ; ‘dalP 
altra Donn° Anna. 

D. Giovani, D. Mafone , e Zucafecca in pid, 

D.G; ( CI contorce la Spagnuola, 
Gio. (1) Freme fola, e nulla dice 

D. lag La vezzofa Pefcatrite 
Luo, ( Manifefta gran furor. 

{( Di foffrir tanti ftrapazzi: 
D.An. i Sono ftanca, ed annojata 

d e Tif. “*{ Per cagion di un alma ingrata 
‘(D'un ‘petverfo mancator . 

D.Gio. Zuccafecca,, Don Mafone i 
% Fate o da: mediatori .: 

Lor danate quefli fiori, 
E placatele così. (una rofa , 

e un gélfoniho. 
Zu Proverò s... { Che intrigo è quello. 

{ prende il gelfomino . 
Tenterò ... {vuol effer bella) 

{prende la rofa , 
D.Gio. Tu per quefta, e tu per quella. 

N L'ho capita fignor sì. / 

me Lo Ze      



  

PREMO 
Zuc. Alla vaga Peftatrice id 

; Offro uh bianco gelibmino a Tifb. 
D.Maf A quel petto alabaltrino : ; (Dm. 

Deftinato’ à quefto’ fior. 
Ti. Dallò à un Cane” i 
D.Au. “ Non feccarmi, 
T:f. Non lo voglio. i 
D. An. “Non l’accétto . 
D.Ma/f. 4 ci vuol altto ‘che ud fiorettb 
Zuc “(Per la ‘rabbia di cotton. 
D.Gio. Al Qicgito uti altro poco. 
SI pregar- non fi fa ritlla 
D.Ma/. ( Co rega 
Lui, 2 Legiadtiffifna fanciulla 

( Lò voleté ì, o nd? | 
D.AnTi fb. Il infiftéenza ‘poi im’offenté. 
D.Maf.Zuc. Anzi effetto è di btioh core. 
D.An. Temetario ambafciatore 
Tif. Uno’ fehiaffo ' ti darò, “ * 

Clendn uno fehiafo DiAm d D. Ma èTifa A Zuc. 
DiMa). {TÀ ‘darò 1. ‘fe tie 16 dava 
Zac. 4 { Gentilmetto m'’amimazzava. 
D.Gio.. ' Ma pregàte un'altro poco. 
D Maf.Zuc. Bafta, balta in verità. NQ 
D.Gio. Via’ care, via belle: | 

d'pace fi fia fattà . 
D.An.' { Così non fi tratta, 
Til. “2 Bugiardo , infedel . | 
D.Gio. Ti volgi, mio bene, {a D.An. 

Mi varda, mia vita. (a Tifo. 
D.An, { Lato o miriità 7: > 
Til. “(D'un moftrò crudeli ra 

i A 4 ** AL  



   

    

è ATTO)  , 
Ah lo {degno ; e la rabbia è sì forte; ] : 

Che, iagtodde, o e bolle nel core ’ 

esi Cc ogni prego, e protefta d'amore 

Più rabbiof” e fdegnato © e del ifa. 

D.Gio.Calmatevi una ita? 
Se così feguitate, i0 non; refifto ; 
Credetemi.., ,inie, belle. ny 13) 
Dolci ffime fanciulle va 
Che fe meco più placide farete; i 
Il coftante amor mio voi fole avrete. (pari 

D.An. Iniquo ! ai tradimenti 
Egli unifce gli {cherni. i 
Ma faprò. vendicarmi . Andrò aSiviglia , 
Dirò com ‘egli il Genitor m’uccife; 
Come. con; lui mi,traffe, 
È come ... Ma non poffo 
LL’ afpetto tollerar più di coftei :' 
La rabbia mi divora; ì 
Vanne, vil pefcatrice, alla malora.(parte: 

SC E,N. A «LI, 
Tifbea, Zucafecca , e D.Mafone. 

i partite, Donn’ Anna, (nella ! 
Fermatevi; fentite. Oh cotte è 

Non partì, no, precipitò la bella. 
Zuc. Eh lafciatela andare Bafta, che voi 

Cariffima Tisbea, ; Ai 
Più bella compagnia facciate a noi... 

D.Maf. Dice ben Zuccafecca. 
Allegra, allegra ftate . : i 

uo, Allegra mia Tisbea .... Ma fopirare i 
Ti 

2 
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PR I M ©. ‘o 
Sif. In mezzo a tai ftrapazzi, ea tai martiri 

Come volete mai cl io non fofpiri ? 
To fofpiro l’onore perduto, 

To fofpiro la pace {marrita . 
Il tranquillo tenor di mia vita, 

. Giufti Dei, come mai fi cangiò ! 
Dove fiete, ami, reti; capanne, - 

Rive care del fiume natìo? 
Quanto {dégna l’ afflitto cor. mio 
L’empia man che da voi mi ftaccò! 

SCE NA: AI: 
Zucafecca , Don Mafone. 

Duc, Difte, Don Mafone ? Poverella ! 
Piange l’onor perduto. 

.D.Maf. Lon Ella ha ragione. 
Don Giovanni Tenorio 
Noftro padrone, a dir la verità. 
E’un uom troppo golofo ; 
Vuol di niuna, e di tutte efler lo {pofo i 

Zuc. Mi fa pietà Tisbea. 
D.Maf. Mi fa pietà’ DonnAnna. 

Povera Principeffa ! | 
Zuc. Povera Pefcatrice ! 
D.Maf. Andiamo , andiamo a confolarle . 

csi FE come? 

D.Maf. Con raccontar ad effe le iftorielle 
Di tante , e tante Belle, 
Che fenza gli {ponfali, 
Senza i patti folenni, e i teftimonj 
Hanno faputo far dei matrimonj. 

Zuc. Eh! altro che iftorielle. 
Invitiamole, caro Don Mafone, 

A 35 Con  
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Con buona grazia a far anche con hoi- 

Cotefti matrimonj. 
Io vado da Tisbea . 
Per rallegrar il core 
Di quella poverina, 
Fotfe il timedio mio farà imigliore « 

Un, dì. la. Mammia diffe . 
Ad una vecchià amica s 

cimAb tu che fivia foi. 
Soccorri a i mali miei: 
Îl mio marito ingrato 
Ricufa ftarmi a lato, 
È mi fa fofpirar. . 

L’amicà a quefti detti 
Rifpofe preftamente : 

‘ Convien altri dggetti 
* Diftrar un po’. la mente: 
Non fo cos’. abbia fatto 
So. che la Mamma a un tratto 

| Cefsò di fpafimar. (parte: 
D.Ma/. Braviffimo , 1l mio caro Zuccafecca. 

Io fubito mi appiglio 
Al tuo favio configlio . 
Tu andafti da Tisbea: 
Io vado da Donn Anna. Ma...pian piano 

Mi fovvengon due verfi . 
D’ uri Poeta Romano. . 
5 Non fi ricorda del mio amor coftei : 

> lo mi ricordo di quel. febiaffo ancora. 
Ma da bravo, Mafone: 
Coraggio, fu, coraggio nonoftante. 
Poco importano i {chiaffi a un vero amante, 
3 i SCE.      



  

      

PR I M ©. oo 

SCENA IV. 
Donna Ifabella 5 Donna Betta ; e Comino i 

D.I°f: D Eh cohcedi ; Àmor tiranno; 
Qualche pace a quefto fen: 

In me ceffi: il lungo affanno - 
| O lavitaceffi alidchi Quid Si met< 

DB.Bet. Dité che cofa ha mai (tea federe. 
«9 Quefta- voftra: Padrona? | 
Com. E flanca ; Anzi è ‘atrinialata 5 
1) Anzi a ‘dirveld fchietta, è innamorata 

D.Bet. Avranno quefti inali 
Îl lor! rimedio: Ma faper vottrei ; 
E nome, e grado z| e titoli ; e fortune 
Di quefta Foreftieta; i 
Per’ adertipir conlei." 
Tutti i dover di buona Locandiera. 

ComsE’ Ifabella di Napoli ; 1a figlia 
Di Artemidoro Duca di Campalto 
Conte della Foffetta: 
Son quattro anni; e due mefi ; 
Che gira per ? Europa 
În traccia ‘dell'Amanto'Clie fi chiatia ... 

D.I. 018; Comino, olà. 
Com. : ‘Che cofa brand? 
D.If. Converrà, che a tacere alfin t ’infegni. 

Intanto voi, Signora Locandiera ; 
Fate che la mia ftanza a me fi affegni+ 

D.Bet.Subito ; mia Signora: 
Entrate a: pronta a fervirvi io fono, 
E fe vi offefi mai; chitdo perdono (par. 

«01 AG SCE-  



tà ANNO 

SCENA V 

Don Giovanni, poi Donna Betta. 

b.6ia TYOffar il mondo! Io vidi 
Da lontano una Donna 

Di leggiadra figura 
Entrar nella Locanda +. 

Chi farà mai? Deh tu m’affifti, Amore, 
Tu nonhai heltuo regno uomo migliore. 
Tu fai che a prima vifta 
Sempre le donne m’han colpito; € fai, 
Che tutte ful principio amo all’ecceffo, 
Ma morirei- fe non cangiaffi fpeffo. 
Voglio faper chi fia. 
Servitori, Staffieri, 
Don Mafon, Zuccafecca , Camerieri, 
Betta, Betta, ove fiete?- 
Prefto correte quà. Crepo di voglia 
Di rimirar in faccia 
Colei , che fol di dietro. 
Veduta per un poco, 
Mi accefe in mezzo al core un sì gran foco. 
Qi, olà ;olà . 

D.Bet. Cofa ftrillate ? 
‘Che diavolo avete? 

i Che premura, che fretta? 
D.Gio.Volea vederti, la mia cara Betta. 
D.Bet. Eh fignor caro , fe voi fiete accorto, 

Io femplice non fono. | 

- Vedova, e Locandiera a fondo a fondo | 
Anch'io conofco il mondo, | 

: For- 

     



  

PARTL MELO. 3A 
Forte ... chi fa !... Vedefte i.. 
Ma ditemi alle corte, 
Quando volete farmi voftra fpofa? 

D.Gio. Quando meco farete 
_ Più dolce , più difereta; e men &elofa ; 

D.Bet. Tutto per voi farò. i i 
.D.Gios | Vengo alla prova. 

(le prende la mandò. 
D.Bet. Ol Dio :!:.. che mai volete? 
D.Gio. Da quella Foreftiera 

Tofto m’introdueete. ' 
D.Bet. Quefto appunto da voi, quefto attendeva s 

Oh mifera la. donna, che vi crede, 
Uomini fenza onor , e fenza fédes 

Quando ful labbrò avete, v 
Bugiardi ; il dolce rifo, 
Nel trifto: cor chiudete 
Senfi di crudeltà. 

Cara , morir mi fento : 
Sapete dir talora ; 
Ma parla in quel momento 
La voftra falfità ; (parte 
SC E. NWA “NL 
D. Giova nni ; poi Comino. ja, 

D.Gio. He eollera! che ftizza!  (fguardo, 
Ma placarla faprò: Balta tin mio 

Un forrifo , un'momento ..i 
Mea coftuìi certamente è un fervitore 
Di quellà Foreftiera. Ora vogl’io.. ) 
Interrogarlo ..: Buon amicò, addio. 
i { Comino rifaluta piegando la tefla e 

Ma voi non rifpondete? Addio vi dico . 
A Ghe 
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Che, Gaara di fuoco! | 
Diffimuliam ... Mio dolce ‘amico , dite, 
Che nome ha la padrona che fervite? 
Rifpondete , vi prego , 
Ma non vuoi favellar ? Se taci ancora, 

Su quel deforme grugno 
“Io: t' impronto a momenti un forte pugno . 

Com, Signor calmatevi, 
‘Che muto io fono’; 
Se non rifpondovi ; ' | ' 

” Chiedo perdono ; ui E 
» usata Ecco, offervatemi, i 

Lingua non ho, 
‘Se alcun +t’interroga, © | (fra fe 

Tu non favella: : 
Così prefcriflemi 
Donna Ifabella 3 
E fedeliffimo 
Servirla iovud. i: , ; 

(parte correndo ;e D: Giovanni lo raggiune 
ge per i capelli. ì 

.D.Gio. Tu non mi fuggirai. 
Com. Deh per pietà que 
D.Gio. vi Tufet 

| Un gran birbo ; o un gran pazzo. 
Voglio però di tanta impertinenza 
‘Punirti ad ogni modo. 

‘Machi giugner vegg’ io ? ( lolafcia , 
, Cer. ‘#7 La mia Padrona. (fra Je. 

Salva, falva, sio refto ancora quà, 
a NNO che parli , Oche taccia, 

Ella, o coftui n’ accoppain verità. gp de 
à S - 

   



  

  

PORTI MO. 19 

SP CU(E- NaiAT VII. 

Donna Ifabella pr Dp. Giovanni in difparte. 

D. AN ne me l quando farò tranquilla ? 
Non fo trovar ripofo, 

- Non fo trovar oggetto, 
Che poffa confolar È anima mia; 
Tutto , tutto mi fà malinconia. 
Quì voglio paffeggiar. Trovafli almeno, 
Da divertirmi in quefta Galleria ... 
Che pittura gentil! (offerva un quadro. 

D.Gio. |.‘ Che Donna bella! 
i ( prima con difinvoltura , poi con forprefa 

D.If. Ah che vedo! 
D.Gio. { Ahche miro! 
D.I/. Edeflo! ‘- 
D.Giosss dis 4 E deffa! 

Dif. Don Giovanni fei tu? ' 
D.Gio. -- | Sei tu Ifabella? 

D.If. Barbaro , e tu potefti 
Tradirmi , abbandonarmi? O mio roffore ! 
Vanne , vanne , perverfo, 

e iorna lungi da me. 
D.Gio: ‘Placati, afcolta, 
D.If. Non ti voglio fentir. 
D.Gio. ‘“Almen, ti prego, 

‘Senti le mie ragion. 
D.If. Che dir potrai? 

D.Gio. Napoli abbandonai , perchè vedea 
i D’effere là invidiato. 

   

  

   

   

  

   

    

   

          

   

          

   

  

   

  

   

    



    

x6 ANT ITIOS 
E poi «. dirò ... tu fai che un Cavaliero 
Ora deve viaggiar . Quefto toftume, 
Che divien leg gge , anch’ io volli feguire. 
Ma ne’ miei viagg 13 Ou tara, 
A te fempre rivolto ebbi il penfiero ; 
Anzi tutta’ la: Francia i 
Girai di regno in regno, 
Per ritornarsarteg di ste: più degho. 

D.I/. Che graziofi pretefti ! 
Io fo , che da per tutto 
In mezzo a mille Donne ognor vivefti. 

D.Gio-Conofci il genio mio y 
(Giultificarfi , e infieme. 
Prevenirla convien.) Offervo il mondo, 
Amo la compagnia, le donne io fimo. 
Ma, eredimi , a te fola 
Quelto tenero cor fempre fen vola. 

Pafferello innamorato 
Scherza in mezzo all’ erba verde 
Or con quefta, ed or con quella 

 Vezzofetta -- Pafferella 
a di volo mai non. perde 

‘La diletta --che il piagò. 
To così di donne a lato. 

Scherzo , rido , e fingo amore, 
‘Fingo sdegni, e gioje, e pene + 
Ma tu fei fempre il mio bene, 
E a te ferba quefto core. 
Quella fede che giurò. {parte . 

SCE: 

  

   



      

  

PRI TM O, 17 

$ C E N° A” VIHI. 

D. Mafone, “Zuccafecca, Donna fatela, pai 
. Giovairni. 

DE Cicderpli i pofs' io ? 
Ma perchè mi abbandonna in quefto 

D.Ma/. Signore ah non partite. (iftante ? 
Prefto, prefto correte da Donm Anna. 

Zuc. Da Tisbea per pietà, Pairone ‘andate. 
D.Ma/f. To la' configlio invano .. 
Zuc. Confolarla io non poffo ... 

 D.Maf.Freme , sbuffa, delira... 
i“ Zuc. Piange, {mania , "fofpira na ea 
VEMAf.E “dice che voi fiete' u.. 
iZuc. E dice che per voi. 
D,Gio. Sciocchi tacete. 
D.If. Anzi tutto {velate ; 

Che faperlo vogl’ io. 
In quel momento , oh Dio, 
Che tu’ mi giuri amore, 
In quel momento ifteffo 

lo ti fcopro un iniquo, un traditore. 
Che Donne fon colloto? 
Che pretendon da te 2? Parla. 

D.Gi0. Con quefte 
Io fcherzo , e mi diverto, 
E il pafferello imito. 
FE’ vero, Zuccafecca ? 
E’ vero, Don Mafone ? 

Zuc. E’ vero. 
D.Maf. E’ vero. . 

D. If:  



   

   

          

         
    

E GS ANTITI Ot 

D.I/. Due birbi fiete voi, tu un menzognero . 

“Nona che cofa TED DOO 

, “I amar. un folo oggetto; “'.''r 
‘3 è" Quéefto innocente. affetto , 

Tu ron provafti ancor. 

Deh quefta gioja ; oh’ Dio, 
Tu prova almen per poco, 

‘Prova sì dolce foco; 
Prova sì caro, amore , 

Ma no, non è capace: ‘2: | , 

Quel tuo perverfo cor! - (parte. 

D.Gio. Quanto mi {piace non aver trovata 
Una Donna ‘nove lla! 
Quefta , che un tempo amatî , i 

Ora non. fembra àgli occhi miei più bella. 

D.Maf.Signor, ecco Donn’ Anna. 
Zuc. Tee | Ecco Tisbea. 

D.Gio. Tofto partiam: + Non voglio i 

Più garrir con coftoroe/ 7 | - 

Voi {eguitemii» Andrò per la campagna 
Con voi di nuove femmine alla caccia. 

Tu mio feudierfarai ; tu Capocaccia (part. 

   

    

  
8 CUENN A squat. | 

“.Donw Anna , Tisbea, poi Donna Betta, | 

Tif. E Mi lafcia così? | 

D.An. ) Così mi fugge? | 
Tif. Barbaro. * ’ wi 

D.An. . Iniquo-. | 

Ti, vi" To tofto i i 
re ì 

‘Da il



  

  

  

Da Lui voglio partir, no 
D.An “e sSolal'a/ Siviglia 

Subito andar io voglio. “us 
Tif. Servi della Locanda; 
D.An. : Donna Betta. 

Ti. Non mi rifponde alcun? 1 

D.An. i .° Betta non viene? 

Tif. Più non poffo frenat gli sdegni miei. 

D.Anlo ‘con le proprie man mi ammazzerei ai 

D.Bet. Cos'è quefto furor? Cofa volete? 

Tif. Voglio andar via di quà. 
Dn "Parti io! voglio, 

D'Bet. Che cofa è nata mai? 

D..An. E con chi parlo ? Stupida voi fiete ? 

Voglio andar a Siviglia. piu 

D.Bet. Chi vi trattiene? Andate ove volete? 

D.An. Ove volete? Intendo. 

Troppo a voi piacerebbe 

Con Don Giovanni quì vedervi fola. 

Ma non avrete voi quefto diletto . 

; “Voglio reftar per fare a voi difpetto . 

Tif. Per quelto appunto anch’ io 
Più non voglio partir. 

.D.Bet. Che gioco è quella? 

Perchè dunque chiamarmi ? 
Quefte , o Signore mie, 

| A dir la verità, fono pazzie. 

D.An. E con tanta infolenza ofa parlarmi 

Una vil Locandiera ? : 
Così manca al dover? manea al rifpetto ? 

D.Bet. Pazzie , pazzie ; Signora, ib ve l’ho detto ? 

D..An. L' amor dî Don Giovanni; 
LA Fem- 

O dii iii iii agibile ici aac iii  
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Femmina rea, ti rende troppò altera. 
Tif. :E' ver: voi.fiete 
D.Bet. Io fono donna Betta 

Tif. Veramente è colei 
Con noi troppo arrogante . 

D.«.A4n.Con noi? Vorrefti meco 
_ Metterti al paragon ? 

Tif. Ì Vorrefte voi 
Ora meco altercar ? 

Dn. i : Quel che più volte 
Ti diffi, or ti ripeto. A te nemica 
To per fempre farò. Quando all’ amore 
Di Don Giovanni tu rinunzierai, 
Tua protettrice, eamica tua mi avrai. 

‘To. che fono principeffa, 
Con un Grande unir mi voglio. 
In me fento un giufto orgoglio 
Che comanda a quefto cor: 

Tu rifpetta l’amor mio, 
Tu non far quel che non jite.; 
Siegui a far la pefcatrice 
E rt’unifci;a un pefcator. 

Bada agli atti, al portamento, 
Bada ai vezzi, bada a me. 
Sai con grazia paffeggiar ? 
‘Prefentarti innanzi a un Re? 
Il ventaglio maneggiar ? 
Sai ballar il minuè ? 
Alle carte fai giocar? 
No, no, no, rifpondi affè. 
Tutto quefto fe non fai 4} 

i AI 

La Locandiera dalla lingua fchietta. ( pa + | 
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PURI MO. at 
All’amore come fai 
Con un nobile Signor? 

Tif. O Pefcatrice, o Principeffa, io voglie 
Don Giovanni fpofar. Inteli-a dire 
Da un certo Letterato DA 
Quando {posò la figlia dL’un Paftore: 
Ogni diffuguaglianza agguaglia amore. (p: 

NS CEN A “x, 

Recinto Campeltre deftinato a’ Sepolcri de 
Grandi con varie urne, e ftatue , in mez- 
zo a cui è la gran ftatua equeftre del Cont 
mendatore Oloa. + SULL A 

. D. Giovanni , D. Mafone , e Zuccafecca . 
D. MP piano per pietà.Sapete,(broglio 

«SE Che a me da lungo tempo un certo im- 
Non permette di far troppo cammino. 

Zuc. Ma, Signor, dove andiam? 
D. Gio. Son difperato . 

- Il primo giorno è quefto, 
pi Che :nella caccia mia reftai delufo. 
.D.Maf. Qui non fo cofa voglia. 
Zuc. Io fon confufo. 
D.Maf. Signor, badate bene: 

Alle femmine andate a dar la caccia, 
Oppur venite quì di morti in traccia ? 

Zuc. Di morti?AhSignor mio,torniamo indietro, 
Vi prego inginocchione.  (S’ inginocchia: 

D.Gio.Sorgìi , forgi:che temi? Io: vedo adeffo 
Che innoltrati ci fiamo 
Nel luogo poche miglia pi 

le  
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A SA MI ITrIÒO? 
‘ Difeofto da Siviglia asa 

Che ai fepoleri de Grandi è deftinato , 
«Ma qual novella flatua io vedo Eretta 

“Don. Mafon; . Ziceafecca; 
Riconolcete voi 5g 
Quella. fifonoiìa? i 

Bus, Sì. Sighore iu: Tomiglia iu a». ia ai a uo 
D.Maf. À Don Confalvo Olòa, 

Quondam Combpteridatore di? Caftiglia 
Zuc. Appunto, appunto a quello, 

:. Che aminazzafté’ ih duello: 
Fuggiam ; fuggiani di quà. > i". 

D.Giò: - se) I Che temi fciocco 
E fatuà ; i 

Zuin. - Quando è fiatuà , io nulla temo. 
D.Gio. Leggi: quell’ iferigione. 
Zuc. Chio legga? Voi da tideti) mi tito: 
D.Gio., Come? Perchè 
Zuc. Perchè legiitr DOD sò: 
D.Gio. Diingite leggete voi. 
D.Ma/f. urti sii proverò #7 

O i; che uccifo m'hai; monte è afpetta 
09 Quota attendo dal Ciel gii fa bendétrà,. 

D.Cio. Vendetta attehdi : è e quale? 
Nè Nume in Ciel, nè Giudice del Monda. 
Punir mi può. T'uccili } 
In fingolar tenzon da Cavaliero::> 
Doveri efler più forte; o ‘men fevero 5. 

Difcendi . dal Deftriero, 
E la tua {pada 1 1mpignazio? sO 
ll core in nitova pugna(getta un pria 

«La mia ti paflerà ; 
Da | 
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POR IT MO. 
lrn fnvita AL Cavallero’. | 

D.Maf.. (La ftatua ad un duello: 
AA 4a E intanto il fuo- cervello “> 

| In aria fe ne và: i 
D.Gio. ‘Ma retta? io ti peidono; " 
| Che Cavaliet fon io. 
D.Maf. {Fa bene Signor imio 
Zuc. “(Se in collera mon fta. ) 
D.Gio. À cena lo invitate. 
D.MafeZui. .- A cena? 
D.Gio. Certamente. 
D.Maf. (- Noi non faremo! iehte ; 
Zuc. a FE’ pazzo in verità : 

j D.Gio. A cena lo invitate. 

|  Proviani ..: Volete voi, 
D.Maf. A Signor, cenePi'66h ‘noi? | 
Zut. 5401 Che dite? Sì 5;"@/ nd? 

‘ { ‘Alimè Ahimè fon orto. 

i, { 2a Satia pirva ld ‘tela 

D.Gio. © The confufioni è quefta? 
D.Maf. O “Egli piegò la teftà : 
Zuedil2( fl invito egli accettò. 
D.Gio. ‘Io ron vi credo nulla. 
D.MafeZuc. Noi dunque” l’invitate, 

| D.Gio. vili, fe voi tremate, « 

L’invitò iò gli farò. Ri 

D.Maf. (Egli ‘piegò la tefta:: te   Zu. “invito egli accettò. - « 
D.C. Meco a tenar t’invito : 

Coinimiendator, verrai?" i - 

Rifpondimi « d 
Stat. Verrò . : 

| D.Ma/.  



  

    
24 SANTO TAO 

{( {Qual fuon! qual voce mai 
D.Maf. { _ ( Or mi {pezzò l’udito ! 
Quero (e Io_refto, chimè , ftordito + 

( ( .Il core mi tremò. 
(- (Qual fuon! qual voce mai 

Gio.aa6, (Or mi fpezzò l’udito ! 
Qinra3y foi Non refto, no; avvilito ; 

- Sofpirano per lui. * 

( 

{ ( Nè il core mi tremò. (partono. 

SCE NSA, Sla 
Camera nella Locanda. 

Donna Betta, poi Tifbea, _ 

D.Bet.X 7 Ien notte, e Don Giovanni 
Ancora nonfi vede? Iotemo affai. 

Di qualche, novità. Qui. quattro donne 

Tutte volean partir; ma tutte alfine 
Non hanno avuto cor .: Ma quelta fera 
Veder decifa la’ mia forte io voglio, 
E adogni modoufcir da queto imbroglio. 
» Tutto ho difpofto per lacena. Intanto. 
»» Vediamo cofa fia ( prende un libro, 

. Quelto libro sì bello, : 
» Gh’ oggi mi regalò Don Pipiftrella. 
» Delle rivoluzioni della danza, 
» Opera filofofica , divifa | 
» In tre volumi. E tanto 
3» Sì può fcriver ful ballo? 

» Leggiamo qualche articolo . Del modo? 
Con 

” 

 



  

   
PR TM O. 4. 

, Concui gli antichi Egiziani, ei" Greci 
Ballavan la furlana, e il minuòè. 
“Tanta filofofia non fa per me.{getta il libro 

Dif. Don Giovanni dov’è? Deh voi correte 
A trattener Doni Annay - 
Che fi/vuol ammazzar. E’ mia rivale, - 
E pur milfà pietà: i 

D.Ber. Io lafcio che s’ammazzi in verità. 4 p: 
Tif. In mezzo alle fue: furie i 

Diffe, che quefta fera 
Volea, che Don Giovanni la fpofalle. 
Oh quanto a quelto péiy iis: 
Msglio farebbe affèz1 ch clia crepafe . (..p. 

8. CENA XIL 

Sala con tavola apparecchiata per di Cena. 
Donn’ Anna, pai D. "Mafie. 

DATI cangiato perfe ero .it.} (prova 
Più didrhazzar mi nòn vuò. L’ultima 

Facciafi quefta fera. 
S’egli a me non darà la man di /fpofo, 
Io gli darò il veleno , e via ne andrò. 

E così da Eroina 

Me fteffa e il Genitor vendicherò. 

Ma giunge Don Mafone. Eglî. m’adora. 

Si lufinghi perciò. Ne’ cafi miei 
Forfe di lui bifogno aver potrei. 

Mio caro Don. Mafone, io vi faluto: 

Ma dov’è Don Giovanni? ! 

D.Ma/f. Andò a inyitar a cena 
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26. ATTO 
:La nuova Foreftiera. 

D..An. Diffimuliam... Ma voi che fate o caro 2 
D.Maf. A me voi dite caro? 

    

D. An. ì 3E va Anzi cariffimo. 
D.Maf. Mi volete voi ben? ss 
Dudheiit tì i Bene, beniffimo. 

i Ma dite, s’io lafciaffi Don Giovanni, 
Li °° .Meco verrefte voi è I 

| D.Maf. Che dite mai? felice met 
D.4n. DIS} A > Ma poi 

. _Comt vivere? Come ia eso 
Farci fervir è; De MO 

D.Mafii >> I; mecocondurreî |. 
| Il migliore de’ fervi Zuccafecca. 

D.4n. Sarebbe egli confentà? > 2 . 
D.Ma/f. Lo vado a interrogar in ful momento, 

. ’ Una turba’ # Amorini’ ) 
- Mi. circénda in ‘quefto iftante, 
Chi mi falta fulle piante, i 
Chi. nel fen, chi fui ginocchi; 
Chi ful nafo, chi fusli occhi, 
L’un di quà, l’altro di 1a, 

Don Mafohe, fu, coraggio ; 
Sento dir quel briconcello ; 
Ma quell’ altro, ch'è più faggio, 

‘Grida poi: pian pian, bel bello; 
‘S’ode intanto da ogni banda 

: Un bisbiglio, un mormorio, 
t*(Chi la pappa mi domanda; 
- Chi mi dice, ahi nonno mio, 

E chi grida, ahi mio papà. 
O mani tenere. : 
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POR I M oO. 
Come giuncate ! i 
Etluci fulgide 
Che mm’ incantate ? 

Guancie di porpora 
Che innamorate ! 
Ma vado fubito, 
Non y’alterate, 
Corro ... ‘precipito »... 
Ritorno quà. (parte. 

$ C'E. NA ‘XL 
Donw Anna, poi' Zuccafecca . 

D.«.A4n 1 L’uno, e l’altro lufinocar mi siova, 
le 5 o 8 

Non m’avvil'{co io già. Poffo amia 
Veftirmi, e difpogliarmi is 1!f voglia 
Del matrona! decoro. ) 
Poffo fedurre , poffo far fovente 
Quello che al baffo popolo non lice , 
Che alla mia nobiltà nulla difdice. 
Ma giunge Zuccafecca. 
Si prevenga. Vedelti Don Mafone? 

Zuc. Signora no, 
D.An. Non lo incontrafti?' Tn traccia 

Egli venne di te. Molta premura 
Ha di parlarti. Ma perche ti ftai 
Così trifto, e confufò 2? 

Zuc. Perche Tisbea drudel ».. | 
D.An. | a20a | 'CTofa tiha* detto? 
Zuc. Mi diede un altro {chiaffo maledetto. - 
‘D«An:Ma tu perchè piuttoftò 

Non fai meco all’amor ? . 

ZUca ! Con voi? davvero?   



  

248: AT TO: 
Din. E perchè no? Votrefti 

Tu lafciar DonGiovanni, e venir metò 2 
Zuc. Volontieri, mia bella. 

Anciamo, andiamo fubito. 
Dn. rg E la cena? 
Zuc. Quanto alla cena poi, 

Pria cenerò, pofcià- verrò con voi. 
SS... GEN. A XIV. 

D. Mafone, e Detti. 
D.Maf.X \Cco quì Zuccefecca. 

{Sappi Amico. >" > 

D.An. “mu Distutroregli è ihforriato , 
El coninoî fi unirà, | 

Luc. i Dunque volete 
Venir ancora voi è 

D.Ma/f. Certamente . Che feiocco 2? È non fon io... 
D.An. Sì ; Dot’ Mafon; voi fiete amico mio 

To dunque in quefto iftante : 
Dell’uno e l’altro la parola accetto . i 
Ma come di denari | 
Voi ftate; Don Mafone? 

D.Maf. * | Affaì pochetti. 
D.4n. E tti, mio Zuceafeeca? 
<Zuc. To n ho‘ quanti un Poeta da Sonetti . 
D. An! Come dunque vivremo? Voti fapete 

Che tutta la mia roba fu diftratta - 
D.Ma/f.Io penfo ... non faprei ... 
Zuc. Zitto, zitto, ecco il modo. E 
D.,M af.. N E’ modo onefto ? 
Zuc. Oneflo, o nononefto, il modo è quefto. 

Facciamo gli affaflini . 
Dun. ia Îo ‘non ricufo . 
ve D.Ma/f. 
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PRI M O. 29; 

D. Ma/f.Far gli affaffini?. e voi?... Refto confulo a 

D. An. Ma tu faprefti affaffinar? In. petto 

Hai coraggio baftante? 

Zuc. Io tutto il mondo affaffinar faprei . 

D.4n.Don Mafone, proviam, fe in quefto almeno 

i ‘ Ha fpirito coftui. i ' 

D.Mafi. i Come. volete. 

D. An. Adunque cominciam. Quelt’ è la felva, 

| Campo del tuo valore. 

Noi fiamo i paffeggier, tu l aggreffore . 

Siam perduti?... Dove fiamo 2... 

D. Maf. Dove andiam?.. Che fitrada è quefta? 

( Oh che orribile forrefta! 
( Che fpavento ! che terror! 

Zuc. Alto là: non vi movete. 

D.Maf. Ah fon morto. i 

  

4 2 

D. An. Son {pedita. 

Zuc. I denari, oppur la vita 

i O per forza, o per amor. 4 

D. An. a, (Che ridicolo affaffino 

D. Maf.°*( Che figura da buffone - 

Zuc. Provi dunque Don Mafone 

D. MAf. (Vedi i 
D. An. 43(Dit un pò come fi fà. 

Zuc. ( Cu 
( D. Mafone ss impofla < 

D. An. (Chi dirige? chi conduce 

Zuc. “*{ Due mefchini palfeggieri? 

D.Maf. Quà le chiavi de’ forzieri, 
O v’ammazzo inverità. 

D. An. (Oh che beftia! oh che ftivale ! 

Zuc. #2 La carozza non abbiamo. 

gie D. An. 
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P.Maf.sr’Siete. a piedi? TE 
D.AneZuc: 1’ A piedi fiamo 
D.Ma/f.: ese i ho dunque da rubar Î 

» ilalciam ch'ella € sr 
| (‘1° lafciate chio v° infegni 

“ 3 (Apprendiamo da let fi 
i (Apprendete - “® me °°2* 

D.gn: | Vi darò la vera feuola 

(Sete riffenti ad imparar. 

B.Maf. _( Due birbanti. pellegrini 
Zuc. “(Chi configlia in quefto loco? 
D.sn. . V'arreftate > o faccio foco... 
D.Maf.eZuc.Ahi fiami morti . 
Dado, gru e oFermi Dà, 

gu coin all’erta {tate “gi ; 
fingendo di parlare ad altri affaffint: 

Daze pietà nori ci {pogliate . 
D.4n: Via fpogliatevi; birbanti .... i 
D.Maf. a paeli È i À 
Zuce  ““(D. Mafone cao 

(Per tal {orta d’affaffini | 
(Niente poffo , niente vaglio. 
(Prendi tutto il mio bagaglio 
(Volontieri io te lo dò. 

a 

{Per figura per meltiere , 
(Per robufto ; e franco core. 

#3 | “Me i 
; (Affaffin di voi migliore 

(La natura non formò.   SCE 
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Pb WIM 0 34 

SVC E.N A “xv 

D. Giovanni ; Donna Îfabella ; é detti. 
D.6i0. TN EH non ferbaiti , o bella, ( a D.Ifab: 

Così fuperba , e altera : 
La faccia tua fevera 
Malinconia mi fà. 

D.If. Dopo sì lurighi flenti 
Per ritrovarti ingrato : 
Di ‘cento donne a lato 
Alfin ti trovo quà. 

D.Gio. Cori l'altre fehetgo s e rido # 
; Con te dico davvero . 
D.An.  . Ah falfo , ah menzognero. 
D.Gio. 
D.Maf. (Ahimè, ahimè, ahimè - 
Zuc. 
D.If. Rifponda alla Signora. 
Dn: Non. ferve che rifponda. 
D.Maf. (Eh via non fi confonda. 
Zuc: (Eh fi rivolga a me. 

-D.Gio. Voi fiete il mio teforo. (a D. Ifab. 
D.Maf.eZuc.Noi capofquadra fiete: (a D. Ano 
D.An:  (Lafciatemi 5; tacete, 
D.If: (Finite di fcherzar. 

DA, ( (to temo, che una lite, 
(a3( Di (4 Qu s ’ abbia a rinovar, 

( 
Io temo, quefta fera ; 

SÙ 
D. Ma. 

Che s abbia a digiunar - 
ea 

SCE  



  

3%. A+ TY. T. O: 

SIC ELNITAI XVI. 

' D. Betta , Tishea , e detti. 

D.Bet.( © 7Orrei {aper da voi (4 D. Gia, 

Ti. (MV Decifo il mio deltino. 

D.Gio, (11 refto del carlino 
D.Milalci viene a divertire 

uc. ( 
D..4n. Rifpondi , menzognero .... 

D.I” Rifpondi , ingannatore ... 

D.Gio. Ma, donne del mio core, 
Che cofa pofso dir? 
Vogliam faper, di noi 

14 Denne(C8 deve ds tua Spofa . 

DG. ( E’ critica la cofa, 
D.Mal. 23 (Che vogliono faper. 

D.Gio. Rifponderò. 
Le4Donne Favella. 

D.Gio.  Rifponderò. 
Le4 Donne Ma quando ? 

D.Ci0. | Di tempo un di domando 

A dirvi il mio parer. 

D..AM.D.I/. Un giorno ancor s’afpetti. 

D.Bet.Ti/.S’ afpetti un giorno ancora. 

D.Gio. (pomani alla malora 
D.Ma/. 43{Dovranno tutte andar. 
Zuc. ( 
D.Gio.  Sedete, mie dilette, 

Sedetemi vicine. 

(corrono tutte per aver il primo pofto « 
D.I/. 
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SECONDO. 33 
DI Adagio, Signorine, i 

Che quì non han da ftar. 
a ( Un altro imbroglio nafce 
7 ( Si torna ad altercar. 
(i fentono tre gagliardiffimi colpi alla porta , 

D.Ma/. Ni Come reftano tutti forprefi ; 
Zuco, o ( Alla fcoffa, al rumor, che fi fente ! 

( Io prevedo un funefto accidente. 
( Quafi tutia la cafa termò. 

D.Gio. Mie fanciulle di che mai temete? 
Zuccafecca, Mafone, che fate? 
Alla porta voi fubito andate 
A veder chi sì forte picchiò. 

(Zuc. e D, Ma}. partono con lume in mano, 
. Ma quale Îtrepito, 

D.Gio, ! lena 10 iepua ( Zuc.eDon Maf. 
CdS Che vedo mai! tornano tremando. 
Dome i Che mai farà! | 

( Oh mamma mia! 
( Oh quanto orrore! 

D.Ma/f. L’Ombra del morto 
Commendatore e: uc, 42 ' 

uv (In falla, porta 
( Ritta fi ftà.. 

D.Gio. L’Ombra $s avanzi; 
Nulla m’ importa ; 
Ad incontrarla 
To volo già. 

(D.Gio. parte con fpada , e lume in mano, 
e D. Maf. e Zuc. fi nafcondono fotto la 
tavola. 

B SCE-  



      

  

   
   

      

   
   

   

    

     

  

   

   

  

   

   

        

   

po 34 AMO 

9°C pin A” SVI 
Stativa del Commendatore; e Detti, 

D.Gio. On temete, Donne belle: 
Vin quell Ombra a far la pace. 

Tu: "adi, fe ti piace; (all’Ombra". 
Con le femimine; e con me. 

a Alla paterna 
D.An: +; I Pi immagine, 

DIR al Sento un torrente ‘gelido, 
Te “Feet Che tutto il Core irinondami : 
i { Trenio da capo a più. 
DA Ah padre dilettiffimo, 

Pietà’ di me perdono sé 
Spa “No padre tuo non fono. ss, 
We Va‘ {coftati'da me. { diede. 
D.Gio.  Zuccafecca, Don Mafone, . 

Dove fiete ” ufcite, bfeite « 
Prefto ; prefto all’ Ombra dite 
Se‘fi degna di mansiar.. 

{ [porgono hi tota, indrefconò tremanti   E 

Ze. Statua molto riverita .. 
L.Maf. Mio Signor Comtiendatore’ . 
D.Gi0. Ma cos'è quefto tiniore 2 
D.Maf.eZuc.Nò non poffo ohimè parlar. 
D.Gi0. Fanciulle amabili , A, . 

Voi lo invitate 
{ ‘Non fo refiftere, 
( Parlar non fe 

D.Cio. Almen calmatevÎ ; 
Cl’ io parlerò. 

Ze 4 Donne 

Com 

 



  

    

  

    

   

    

  

   
   

      

     

  

      

                    

   

  

SECO N Do. 
Commendatore > 
Sio fono degno 
Di tanto, 6nore; 
Di pace if fegno 

Mangia, ti prego - 
fiat. Mangiar noli vuòs , 
D:Gio; + A dunque ud brindifi 

lo ti farò. 
(parla in orecchio a D. Maf.é Zuc. ; dè 

tutti Hré prendono un bicchiere . 
{Not fo refiftere ; 
(Paflar n6fi 5Ò : 

D.Gio. Un bell’ evviva 
' Éacciam di cor. 
D.6. D.M. (Donm Anna viva . 
Zuci 43 (. Viva È amor. 

Le 4 Donnie 

(la Statua s' alza è D. Maf.é Zuc. cas 
Scano per paura 

Stat. O Cavalier ; mafcolta 
Îo venni a cenar_ teco - 
T’invito a cénar meco. 

; Dimmi ; verrai? 
D.Gio. Verrò : (la Statua vola via : 

| (Quale prodigio ! 
D.Gio. ( Quale fpettacolo ! 
D.Maf.a3 { La bianca ftatua 
Zuc. ( Prefta qual fulmine; 

' ( Lungi volò. 
Ti. Sono onfula 
D.I/. Sono tradita ... 
D.Bet. Sono agitata ... 
Din. Sono fltordita e 
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7] A TODO 
{( Chi mi foftiene ! ‘ 

it Mancando io vo. 
(Dove fon! che vidi mai! 

( Trema il piè; palpità il core, 
a6l 

LegDonae 

Circondat® dall’ orrore 
{ 
{ Vado errando quà, e là. 

D.Gio.a7( ( 
| (Che fi al che vedo mai! 

(Loro ini fen palpita il core: 
( Circondati dall’ orrore 
( Vanno errando quà, e Ià, p
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Fine dell’ Atto Primo, 

ATTO.    



  

EF ALLO PRIMO 

LL: BYE VE R LE 

Ò Sl: A , 

ÎL GIOUOCATORE INGLESÉ. 

  

e aaa, =} =_= ia 

Al Rifpettabile Pubblico di Venezia’ 

Antonio MUzZzARELLIA "“* 

| ut ba 

XL Bevetlei Tragedia urbana del Signor Sai 
tin Autore francele, compofizione notiffima ; 
è la bafe del Ballo Tragico Pantomimo, ch’ 
io mi dò l’onore di rapprefentare col titolo: 
I! Bewerlei , o fia il Giuocatore Inglefe . 

Salvò qualche epifodio introdotto con un’ 
arbitrio conceffo, e nheceffario per ingrandire 
poffibilmente lazione, fi vedrà la Tragedia 
"LA B 33 farmi»    



  

nliare del Signor Saurin efpofta pontual= 

mente ' : VI 

Credo indifpenfabile il prevenire quefto of- 

fequiato Pubblico, che con tanta clemenza ha 

favorite le mie pantomimiche Rapprefentazio= 

ni anteriori, che il Beverlei Tragedia femplice 

urbana, non è fufcettibile d’ un affefforio di de- 

corazioni grandiofe come furono i miei primi 

trafcorfi Balli - 

Lo {fpecchio efemplare degli avvenimenti la= 

grimevoli a’ quali è ridotta una infelice pri- 

vata famiglia; dalvizio, dalle circuizioni, € 

feduzioni de falfi amici al capo di quella, 

non può avere l’adornamento d'un apparato 

fcenico magnifico che incanti la vifta degli Spete 

tatorìi-. 

In quefta Tragica Rapprefentazione Panto= 

mima, la mia lufinga è appoggiata non ad 

una malìa degli fouardi, ma alla fenfibilità 

de cuori Veneti da me conofciuta. Dalla fen- 

fibilità medefima dipende il favore, e il com- 

patimento a chi tutto tenta per ben fervire 

ad un Pubblico che tutto merita 

i La Mufica è del celebre Sig, 

“Pietro Doutillicaus 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

   Galleria nella Locanda. 

Tisbea ,. e D. Giovanni, 

  

Tis. H che cena ! oh che notte! 
“Tremo ancor di paura , 

Ancor avanti agli occhi È 
Ho quella bianca orribile figura. 
Quefta fera per certo, 
Più non mi coglie. Io.voglio farmi fpofa, 

‘E fubito partir . Che rilpondete ? 
D.Gio, Sì partirò : farò quel che volete. 

© Tise. Quì: non foffro altri torti , 
Nè voglia ho di cenar con altri morti. 

Deh tornate , Idolo. mio, 
A veder la mia capanna: i 
A pefcare con la canna i 
Là vi voglio ammaeftrar. 

Là contenti infiem vivremo 
Pefcatrice , e pelcatore, 
Nè verranno il noftro amore 

. Altri mortità.diflurbar A; ( par. 
SC E.N+1AÀ 1. 

D. Giovanni , e Donna Betta. 
D.Bet.Y L tutto intefi : untraditor, voi fiete: 

Io non vi credo più. 
D.Gio. Deh fe mi amate, 

B 4 Quefta 

    

      

   
    

            

       

  

   
   

   

 



  

45 ATTOÒ 
Quelta collera voftra ora frenate : 

Db. Bet. M° adiro appunto , perchè V’amo. 
D.Gio. Adunqueé 

Seguite il nio penfier : Della Locanda 
Voi lafciate la cura 
AI più fedel de” voltri Canierieri. 
Preparate a un viaggio , 
Quanto può bifognar . Noi quefta notte 
Infieme partiremo ; e quefte donne 

Quì refteran delufe ; 
In fegreto però fate oghi cofa: 

D.Bet. Ma partirò così fenz’ effer {pofa? 
D.Gio.Farem le nozze altrove, non temete : 

Voi l’Idol mio, la vita ‘mia voi fiete: 
D.Bet. Vo dunque ncCorrente i 

Subito ad alleftir . Oh quanto v amo ! 
La prima volta è quefta, ? 
Che fortunata in vita mia mi chiaro. 

Cara {peranza, 
Non ingannarmi , 
Fà ; che non m’agitiì 
Nuovò dolor. 

Lieta fembianza 
Pria di moftrarmi, 
Leggi in quell’anima, 
Leggi in quel cor. 

Ah non offendavi 
Il mio fofpetto : 
No più non dubito 
‘Del voftro affetto : 

Voi confervatemi , 
Sì dolce amor. (parte, 

Li | D.Gio..   
  

     



  
  

SECONDO. 41 
D.Gio. Che fciocca Locandiera! Tuti credi 

Di conofcere' il mondo, ‘ma t’inganni. 
Se dal cielo fcendeflle 
Venere fteffa, a lei 

- Dar la mano di fpof@. in non vorrei. - 
Ma cli giunge? Ifabella. ! | 
Quelta è un’amica tenera, efedele, 
Ma troppo annoja con le fue querele . 

do San Cl Ei N ATL 
D. Ifabella, e D. Giovanni in diparte. 

D.If. Mi penficri, e che fi fa? 
Me mefchina liberate 

Da sì indegna fervitù. 
Voi gridate--l1bertà : 

Voi feveri--vendicate 
L’avvilita mia virtù « 

Ma che vedo? Tu a gemere ,m’afcolti ; 
E ti nafcondi , ingrato ? 

D.Gio. A. Semere ? A cantar io v’afcoltai ; 
Cantate pur, cantate, 

D.If.E mi deridi ancor 2 - 
D.Gio. in} Anzi v’ammiro. 
D.If. To t’intendo, crudel. Vuoi che ti lafci 

Delle tue. donne a lato . 
Ti lafcierò, ma penfa 
Che i primi giuramenti 
Ebbi io da te: Che non acafo il Cielo 
Ti manda un’ Ombraa moleftar le cene... 

D.Gio. Bafta,deh bafta; io tremo,io fon commoffo. 
( con affettazione. 

D.I/. To più foftrirti, traditor, non poffo.(paré 

Bis SCE.  



  
    

ir, LL. OA POT 6 

. ‘IS IC EN LATINI 

D. Giòvanni, D. NIifone Passa fata, 

D.MafCIsnor, ‘che qifolvete? + EL 

Zuc. e di ff6late ? 

D.Gio: Neffuria 3 “Udite .: lb voglio © 

- “Quella fera partite voglio infieme 

Tutte -lafciar ‘quefte importune donne » 

‘Mi. raccomando ‘aVof. Secretatente | 

Gli: altri fervò avvifate; i 

E dalla Liocandiera- "i © AV. 

Riceverete i forzieri; di esa i 

Che preparati ‘avrà. ' 

Zuc. ‘Dunque etero 

Lafciar Donn' Ama? i , 

DiGio: MM, ue). 

D.Ma/. Donn’ Anna afigora? SR! 

D.Gio. Sì, vuò tutte mandar alla malora. 

Zuc. Che gioja! ‘ "SIE À 

D.Maf. . L Che piacer" si ‘ 

D.Gio. Quefti forzieri 

Fate podtar ‘nel caripo 

Dov’è la ftatua eretta’ 

Del gran Comrnendator : ‘Voglio con lui 

Cenar, pofcia ‘partite, * 

Per ricercar ‘novelle donne’ altrove: 

‘Qapifte? 
DMAf ‘è Signor ‘ 

D:Gio. Dunque vi lafcio » (parte. 

Fic. Andite‘pur ; andate : 
Zugcalecca è con voì; non dubitate. 

A SCE. 

    

  

 



  

  
  

‘SECONDO. 43 

SC ERNIA N; 

Don Mafone, Zuccafecca ., 
Zuc. (Cu dunque il Padron lafcia D. Anna, 

Io. penfo di» fpofarla. .. | 
Vedefte, Don Mafon; come difpofta 
Era a venir con me? Che bella feuola 
Effa diede a moi due! Come valente 
Si dimoftrò per: affaltar' la gente? 

D.Ma/:Chefciocco! Che buffon! Yalca D. Anna 
Condurti feco ‘è! Mero , 
Ma per-fuo fervitor, ‘non per amante . 

Zuc. Voi {cherzate; 0; impazzite in quefto iftante 
D.Maf. Nè {cherzo, nè impazzi{co , anzi ti dico 

Chio, fipofarla dovea. 
Zu. Voi v°’ ingannato: 

Don Mafone mio caro: Ella volea 
Meco far all amore ; 

sui E pofata io l'avrei con tutto il CONC e 
D.Maf. Tu Dono’ Anna? ' 
Zio. Ar ì sì fignore.. 
D.Ma/f. "Maritiamo il bel narcifo aL 

Oh che vifo.! che figura! “ae er 
Zuc. Voi fignore a dirittura 
D.Maf. . Non potete efler. papà . 

Vuò ‘aggiultarti come và . 
Vieni quà. 

Luc. Venir non: voalio 
‘D.Maf..Io pen poffo effer papà? e 

E. perched, ci AE 
Zuc. Per un. simbroalior 

è e "DM  



    

DIRI Tu ponn' Anna? 

Zuc. è $ì Signore. 

D.Ma/f. Non Signore 
Nò; nò, nò . 

SÌ, sì, Sì” 

D.Ma/. Se ti arrivo, fe ti acchiappo . 

Zuc. Non mi cogli) ‘non e incappo. 

D.Maf. Affaffino -- malandrino , | 

$° hai coraggio , vieni quì. 

Zuc. Canta, ch'io qual chittarrino , 

À ‘’T’accompagno trine trinc tri » 

D.Ma/f. Furfantone--maledetto - 

zuc.  Non'ftrillare; Don Mafones i 

i o» imbroglio cafcherà. i 

di 2 

sue E N A VI. 

Donn” Anna, e detti . 

D.An. ( de, firepitate quà ? ' 

D.Ma/. Per voi , Dono’ Anna, 

Quì fi combatte, ed io 

Ti punto fofterrò col fangue mio. 

D..An.Col fangue?” : 

D.Ma/. A dirittura 

Zuce Ed io difenderò le mie ragioni 

Con le mani, coì piedi o e coi polmoni « 

D.An.Ma di che' mai fi tratta? 

D.Ma/. Zuccafecca foftiene 

Che voi l’amate 

Zuc. E non è forfe vero? 

D..An.Di Zuccafecca io non mi curo un zero - 

D.Maf. Dall allegrezza io fono 
Fuo-  



SEGONDO. 
Fuori di me. lion se 

Luc. il 1 Che dite? Non m’amate? 
Non dicefte jerfera? . e. 

Dona il A llor feherzai i 
Zuci Ahquefto, oh Dei, non m’afpettava mais 

Vanne, barbara Donna; in Barbaria: 
Io t’odiò; e ti detefto .... 
Ti dirò poì qualche altro giorno il refto.(p: 

Cel Chini E NSA in :Vili 

Donnw Anna, Don Mafone : 
D.Maf.g "He beflia! Egli volea, 

Contraftarmi 1l poffeflo 
Del voftro cor: } 

D.utn. lavi e Eglisè una beflia; in vero ; 
Ma voi, mio caro Don Mafone ... 

D.Maf. Ue Ì ‘lo v’amo;, 
È fo che voi mi amate. ' 
Sappiate .in confidenza, ; 
Che Don Giovanni parte quefta fera, 
E tutte vi abbandona . 

D.A4n. Come ? che dite? io. corro fal momento 
A rinfacciargli un'tante tradimento. 

D.Maf. No, per pietà: fentite ; 
Se mi amate davvero , 
Prudenza ufar dovete. Egli m’ammazza 
Se fà’ ch abbia {velato a voi l’arcano . 

Dn. Dunque che devo far ? i 
D.Ma/f. simil Attenta fate j.. 

Quando partiam, e pei ei feguitate 5 
Ma da lontano. Io vado a lento ‘paffo  



46 A EWTOU O" 

E potrete raggiungerci .. Con voi 

M’ unirò ; prenderemo un’altra ftrada > 

Lafcieremo il Padrone; - | 

E Doùnn’ Anna ftarà con Don Mafone . 

‘D.An. Freniamoci .. To farò quel che volete» 

D.Ma/f. Braviffima, mia bella. 

Sentite come il cor mi balza” in ‘petto; 

To quafi cafco quì dal gran diletto. 

Vedefte un farfallone 

Girarfi intorno a un lume? 

Scherza , e dappreffo. vola - 

. Al foco che il.confola ; 

Ma pofcia arde le piume, 

È morto cafca là. 

Così fa quefto coré 
Che vola intorno a voi. 

A quelle due pupille 

Fa mille fefte, e mille ; 

Ma non” refifte” poi; 
E alfin: mancando’ va. 

Ah, fe più tardo, 
Voi nm’ uccidete: 

Altrove il guardo 
Deh rivolgete: 

Abbian quegli occhi 
Di me pietà. ( parte. 

, SC EN A VHI 

Donn Anna, poi D. Giovanni, + Zuccafecca. 

D. Amag NH tradimenti! Oh inganni ! 

Oh quanto ftolta'io fui 

A credere a colui! Ma giunge ei ella. 
i =  



SECIO N DO. 
Voglio diffimular, voglio fentire 
“Quel mancator di'fè cofa fa dire. 

D.Gio: Tu, Zuccafecca , va. fecretamente 
(In difparte a Zuc. che entra coi Facchini 

Con coftoro a ricevere i forzierî, 
SHE avvifa Doni ‘Matone,. oli i 

Zuc. i IL tutto intefi .. 
Lafciate fare agio lo (par. 

DiGio. sv oil Che fate 0. cara! 
Perchè così penfofa Pi, fer 
Vi {piace, forfe, diventar mia ‘fpofaì 

Din: Ahime! Il diffimular quanto mi cofta! 
D.Gio. Che rifpondete,j ‘ ‘p -bella2.. 
D.Ani lo; fofpiro + momenti | 

“wGhe poflfàno ‘averi fine. i miei tormenti . ; 
“Ss farò la voftra {pofa;;, ei 
N voi! fiete la mia vita. . 
(Dall ingrato io fon tradita, 
Ma comviediffimutar . Va) 

Ma voi fiffo mi guardate 
Voi. reftate«pentierofo? A 
Io vi credo , caro {pofo, 
Incapace &’ ingannari. 

Qual novo “contento ! 

Qual gioja mi fento. .; 
“Deftarfa nelicore! i 
Che fede! Cite, amore! 

‘Che tenéro j affettoià. se o 
No, Spoto. diletto ,-:-; 1 

-daNonifo'-dubitar sisi 
oll-mondo da voi -.; 
Apprendas ad; amape... 

B 8 SCE.  



  

A OI OO 

«248 SIGUE ANDATA, Loti 
D. Giovanni ; Zuccafecca «''- : 

D.Gio. “He Doni Anna fofpetti” #0? 

| Chio pattit voglig? e’confufi detti... 

Zuc. Signof, ‘ecco i forzier'. Con Don Mafon® 

To vi attendo di “fiori Doha Betta 

Ota mi’ ‘diffe, che faper vola 9 

A qual ora penfate di partiret 5 ! 

| Crede, che quefta!notte 2 9! :V 

Di im 0 ‘TA UERI li Bafta jintendd 

Tu fà quel 'che © ho'detto.'! A! ID 

Zuc. Andiamo dunque, Eroicompagni, andiamo. 

* NAMENTO? {ai Facchini è0#Forziert} dé pattono . 

D.Gio. Pian, pian vi fieguòo ‘anch'io s!° 

Anna; Tisbea) Betta, Ifabella; addio - 

RITA omini L(Cuuo! parti e 
seorÉ NiViAO RE 

D. Yabella, Do'Giovanni 

Db. I. ’arreftat ‘dove vat? I 

D.Gio. omissis ovon I((L'ultima volta 

Soffriant’coftei:') 590 1 

D.I/. ‘910 2D15 dque'forzier fon tuoi 2 

Penfi partir? Abbahdonar mi vuoi? 

D.Gio. Son que*forzieri’d’un' amito mio; 
Che parte. per Siviglia. 7 
Come volete mai; chio" v”abbandoni ? 

Troppo ingrato farei." Voglio {pofarvi 
A difpettò’" di” tutteù Andate, o cara; 

IC e ad E nel 

   



   
     
    

   

  

E nella voftra ftanza im’attendetes? 

D.If.To non vi credo nulla. ; - 2) 

D:Gio. il : A me credete. 
Lo giuro a quel bel ciglio, MM 
A: quel labbro vermiglio ; ai fommi’ Dei, 

e Al mio decqro ; agli Avi voftri , e ai miei. 

è lm “Giuto sy che fol: Cupido ni 

| Anima quefto , core: -: 
Giuro, che fenza amore, 

| Pace non fo trovar. 
n Solo all’idea di perdere, - 

i Quel ch'è d’amore: i! fomite, 
Da cento-furie, indomite : 

è Bollo ‘Mis fento-trafportar. ( perte: 

. DIL. Tu mi lufinghi ‘invan. Voglio dalungi 
J ‘Seguir i paffi Ituoi . Ma 

Troppo tu mi giurati, e troppo io leffi 
I tradimenti tuoi ful volto efpreffi . ( p. 

e
 

  

SC EGNA XI 
«D.vdnna, poi D. Betta ie poi Tisbeas, 

  

| Dan TIEÉrfido Den Giovanni n. 
à | Barbarò,. Traditor. Pur tropep è vero 

| Quanto oi diffe Don: Mafon. Tu parti: 

2 Sono fuori di, me’ ....fremo di rabbia «è 

Manon mi fuggirai: : 
i Raggiungerti ue lore ICI Parte? 

| DB ici iso Che vedo. mai di). ti 
La nuova Foreftieta, : . 

‘E Donn’ Anna van dietro a Don Giovanni ? 

Che mai farà ? .... Che quefte: 
Sco= 
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sò CAU N CIO GL 2 
Scoperto: ‘abbian=l' dtcanb?.. 
Ch’egli non -totni ittero; soi LN 

-°SPdoveiquelta notte ... Ah qual feto 
. _.M'affalecin quell iftante! cu. 

Tu" non titorni; più; ta" hai tridita : 
Teco. ti! ‘porti; oh: Dio, 
Il mio cor; la mia roby e ei l’onor mio. 
Ma trema, "aifima vile: i 
Trema‘ di”Dotina Betta: > £) 
Soccomberà’, ina! faprà- e ‘vendetta . 

Tif. Cos'è? cofao vuol dif quélto fcompiglio? 
D.Bet-Siarm tradite: nisba tf | 

Don Giovanni’ pare i J 
TI “Cheiatendo? oh Dio! 
DB. Ma lo vdglio feguir. LUI int r(Tpatra 
n ; il “Lo fegaorinchio (p. 

SSD CLE NOA O di 

1) Compagria. Ve 
D. Giovanni DD. Mafone-; Zuccafecca “coni altvi 

Jervi e Fachini che postano Fongierio 

D.Gio. PI camininate | vano 1! 
: Mi fembrate pigriffime marniotte . 

Zuéi Via, ‘facchini agghiacciati ; galeppate . 
(urtai i facchini e fa loro cadereì Bauli è 

D.Maf. Oh mefchinelli! 1.1 i: 
D.Gio: 28 2.20h beltialeche fait tu fitt6? 
Zuc. Soccorrerli io volea, 1° 
D.Maf. ’ Hit Chesbeli feccorfo ! 
D.Gio. Prefto i ‘ì’forzier riprendano fal dorfo. 

D.Ma/f.  



SECIO N DIO. SE 

D.Ma/. Adagio, poverini ; i 

Che con queltà nebbiaccia: maledetta 

- Non. potran camminar con tanfa fretta . 

( Veniffe almen Donn’ Anna. ) 

D.Gio. Quanto devo afpettar ? :Dìz: Zuegafecca? > 

Vuoi tuzy ch'io ti baltoni ? dA 

Zuci Oh: quefta è buons? 

Sempre con me Pavetes: . (D.Maf:ride 

E quel vecchio ftivale, n. | .Alasl 

D.Maf.Che' vorrefti tu dir.? ‘parla animale. 

Zuc. Quefto rider in faccia a un Galantuomo’, 

. E’infolenza majufcola” 
D.Ma/f. Guardate 

‘Se tal faccia non chiama le faffate li 

Zuc. Oh corpo di Plutoni fe qualche faffo: 

Quì trovaffi, vorrei farne una bella. 

(D.Maf.Che vorrefti tu far? a) 

Zut. Romperti- il capo. 

D.Maf. Oh corpo di Proferpina! fon ftanto .. 

D Gio. Don Malone, finifce' quefta fceha? 

D.Ma/. Ma colui mi cimenta; e non vedete? 

Zuc. Non fignor, non è vero. 

D.Gio. cite 1 Orsù «tacetà 7 

E ciafcunò di voi meco cammini ..” 

D.Ma/f. Vengo. ( O forte bisbetica, etitàgna!). 

Zuc. O tomo inafpettàto! Ecco Donn Agna - 

D.Gio. Come? Donn’ Anna è quella? ; 

D.Maf. E’ deffa ... , 

Luc. E vien con lei Donna Ifabella. 

SCE-  



Sg «PATTO 

SPEC HE ALTI 
Donw Anna, Donna Ifabolla, e Detti. 

D.If. Ermati , traditor . 
D.An.] Fermati ; iniquo « 
D.If. Dove  Auggir volevi ? «Ne 
D.4n. Dove ti nafcondevi? 
D.If. Parla. 
D.Ane. Favella. ! 
DIS: : Non tardar. I 
D. An. : ‘Rifpondi. 
D.If:Ma ti veggo arroffir? ' 
Dda. i: To Ma ti confondi ? 
Zuc. (Che bella fcena feria! ) 
D.Maf.( Che cafo ‘da tragedia!) 
D.Gio.( Che forprefa fatal che m’ imbarazza 4) 
D.If.Parla tu. (a Don Mafon. 
Dda. ‘Parla tu! lo SATA 
D.Maf( ' 
PA 
D.Gio. Donne fentite... ( ohimè confufo io fono .} 
D.If. Che dobbiamo fentir? i 
D.An. "_{.Che.: faprai dirci ? 
D.Gio. Non sò i. | 
Dif: Crudeb!... 
D.Gio. ; Dirò soa 

D.An. in sil Tnfedelt i. 
D.Cio. Diretti, 

Oh avverfo Ciel ! 

a2 a. Che? fiete pazza? 

Oh impertinenti Dei! 

D.Ma/:  



SECONDO. 53 
(Son reftato qual corno da carcia 

- D.Maf: (Fra le man d’un mefchin principiante ’ 

Zuc. { Che mi fuona col labbro ttemante , 

( E, fiuonando, mi tocca) in Befì, 

(Son reftata qual flauto traverfo, 

DAn. 22 Che ha di polve ogni bucoiturato ; 

D.If. “* { Mando il fuono tant'afpro,ed ingrato, 

( Che ciafcun'da me lungi fen va. 

D.Gio. Ed io fon qual viola d'amore’ 

Col cantin che ogni tanto fi ftrappa : 

La pazienza fe or ora mi fcappa, 

Fo crepar chi fuonarmi non fa 

i corno: 

Senti fenti il mio flauto che fuorna;: 
; «1 darviola 

Come ftuona! che Diavolo fai 

Son di pretefti ftanca ... 

Ho tollerato affai ... 

Parlami {chietto omai ... 

Dimmi che intendi far? 

{Che brutta finfonia 
{ Si fente ftrepitar! 

Rifolyere conviene. 

Fbben che mi deftini? Ì 

Agli alberi, facchini i 

(i facchini legano le donne agli 

alberi i 3 6 

Venitele a legar. 

D.dn. e D.1/. Oh nero tradimento ! 

Ziuc. Oh quefta me la godo. 

D.Maf. Pietà , Signor .. ) 

D:Gio,\1i 10988 Nontodo ©.  



   

    

     

  
   

    

   
    

    

    

   

    
   

   

  

    s4 ATT TO 
D.Maf. Pietà .. 

D.Gio.' do i Non mi feccar . 
Ah qual barbaro paicere! 

Dal ( de ftudiata fa 
Din, (“30 Gli ‘affaffini perla! via 

(‘Son men fordi alla pietà. 
Ss ("-.(Oh che gufto! oh che piacere! 

D. di {( { ‘Che bizzara fantafia! 
“(a2( Prefto prefto andiamo wviapi i 
“(Non abbiam di lor pietà. 

piGia Don Mafon, mì feguitc.lo vel comando .(p. 
D'Maf. Poverelle! io vi Saleio con cordoglio . pe. 
Zuc. Un ‘poco con coftor rider io voglio . 

SCHQl or N DAS. a 
Zuccefecca. D. «Anna. D. Ifabella . 

Den. Eh Zuccafecca mio! 
D.If. È il Deh caro amico? 
D.An. Pietà di me. i 
D.If. tro ora quefti lacci fciogli. 
Zuc. S' anche crepafte, nonim’ importa un fica, 
D.If. Ah! non.effer con me tanto crudele. 
D.4n. Ah! foccorri una! donna, che ti adora. 
<Zuc.' Lafziate,: chio rifletta. 
D.If. Che rifolvi? 
Dada. ino Che fai? 
Luc. . “ Riffetto ancora . 
D.I/. Compenfarti io\faprò. 
DA... Sempre farai 

La mià vito; ‘il miocbene, il mio diletta 

DI lE TESI aloe o Dim NE non ri olvì ancora: 

Zuc. % dol Ancor rifletto .. 
And D.I/-. 

STO RZ iz o Gi i o_o dai i aa ne gia iii Bi SA ee i OOO 

    

  
 



SECON DIO. 55 
D.II O fervitor malvagio ,::l. ’ 

‘Intierameénte eguale ‘al fio padrone ! 
D.4n.0 Zuccafecca ingrato ! 

Così lafci in’ amante, tina?fanciulla? 
Zuc. Ciancia pur, ciancia ; io non ti credo nulla. 

-°Mifera: Spaghuolettal, , : >. I 
Îl tuo deftin non fai. 
Ah non le dite.maily 
L'amante :fuò dov’è . PAS 

"Come in un puntoz! ch: Dio, > 
‘L'Tuitto icangiò d’ afpetto ! NU 
Tu fofti. il miò: diletto. : 

‘Mi: mido ora di tex n dA 
Guarda la Éiftaioss1155 

“ 1Di tutte quelle! 
Vaghe Donzelle 
Ma troppo) buone , 
‘Che il mio padrone 
Innamord ov } GIA ante 

, Fuicome prima» , lrirmsQ aC 
‘Sei nella: Cima: 
A te vicina roms arl 
Quella» miefchiue c: 
o8i icollocò. 

‘cia un: balletto Di 
A tuo den 

“Donna ftizzofag' 
; Donna rabbiofa, -': 
"Qui voglio: far i 
a ritiri faltbo! 
Ardito ed alto! 
Guarda, ola,  



  

6 Aa TI ? 
| Che. capriolad 1011151 O LT 

! sno1beq "Che bel fcappar! ' il partes 

CollubnciSeO E NA Vi do 
UNO 

DP. ana , DiH/abella poi Coiino. 

D. I. H che affanno! non i A. 

D.An. 0 che rabbia ! Almen poteffi 
Quelle funi {fpezzar uu ni smo. 

venia Giungefle almeno 

Alcun ..... Ma chi vegg’ o? 

Ah ne foccorri tu:; Comino mio. 

Com. Che {pettacolo |È quefto?:: 7 

Chi fa colui’, chel‘in così ftrano modo 

V’ha qui legate? ' 

D. If. Un empio . 

D. n. 3 j 0 Un affaffino.. 

Com. Ecco feiolte voi fiete: | (le feioglie a 

D.4n. Dammi , dammi quel ferro, 
(gli vuoktogliere'il ferro con cui le. feiolfe a 

Che immergere lo voglio i ' 

Nel petto ‘al traditor «> 

Come ' Ah ino ; fermate. 

D..4n. Cedi adunque quell’ arma: lo vo da forte- 

go (gli toglie una pi/tola 

L’ oltraggio: a vetfidicar con la fua morte a 

D.I/. Corri, al corri, Comino; e la trattieni. 

Il core in petto: palpitarmi io fento. 

Com. Coraggio : iodla raggiungo in fhl momento « 

D.I/. 

SCE-  



SEÉCION DO, a 

SCENA” XVL 

Donna Ifabella . 

H°ella uccida il mio ben! Gelo in penfatlo. 
{ In che fieri momenti 
Abbandonata io fono ! 
Benchè un ingrato adorì , : 
Tiitte le {manie più crudeli io feto, 
Nè ritrovo conforto al mio tormento’. 
Mio cor, fofpiri? ah fcordati d'un empio, 
D’un mancator di fè . Ragion ti grida 
Che lafciarlo tu dei > 
Ma tu ragion non odi ; 
E l’alma refta intanto 
Dal duol oppreffà, e mi abbandonò al pianto. 

Dolce calma , afflitto core ; 
Cerchi invano in tante pene; 
Ah/fe perdi il’ tato benet 
Che fatà di te, miò cor! 

Non conofco più me fteffa + 
Son tiadita ; e fono amante < 
Dite voi, fe in quefto iftante 

‘Fa pietade il mio dolor. 
Ferma il colpo , o Donna ingrata , 

Da let fuggi, o ‘taro amante ; 
Ah no , torna al feno mio > 
Ah no , vanhe’, torna + oli! Dio! 

. Dite voi, fe in in quefto iftante. 
Fa pietade il mio dolor. (parte. 

SCE-  



A Toe 

SCECEENA XVI 

Bofchereccia 
D. Giovanni , D. Mafone, Zuccafecca , 

D.Gio. (I portino i forzieri nel Recinto 
Dove fono quell’urne. | 

D.Ma/. Quanto mi {piace aver così lafciate 
Quel lle mefchine: agli alberi; legate! 

2 Mans: Sisnor, quefta fera 
Se icenar volete ? 

D.Gio. . AE nol tel diffi? 
Tu meco cenerai 
Da Don Confalvo Oloa. o riendatore: 

Zuc. Grazie, grazie a voi due di quefto onore. 
Intefi a "dir che i morti 
Mangiano poco o niente; e voi fapete, 
Che il voltro Zuccafecca, e Don Mafone 
Mangiano almen per VCNtili perfone. 

D.Gio. Non temer, mangierai. 
D.Maf: Ma chi giunge! 
Zuc. Chi vedo! 
D.Gio. E qual funefto 

Nuovo imbarazzo ; Don Mafone , è quefto ! 

SCENA XVIII, 

D. «Anna, Don Giovanni, Don Mafone, Zuccaf. 

D. An. Ho raggiunti, taditori : 
Fermi là + non vi fcuotete, 

O quelt' 

   



SECONDO. s9 
O quell’arma quanti fiete ( una piffola, 
In un colpo ammazzerà. 

DGio. (Quale sdegno, qual furore a 
D.Maf. 2300 trafporta in quefto iftante ! 

zie (Ammazzare un fido amante 
i (Saria troppa crudeltà . 

Dn. Dal tuo labbro menzognero 
Più non foffro effer tradita. 
Vuò vederla quà. finita; ! 

Vuò la man di fpofo quà. 
D.Ma/. ’ i 
DM Ecco quà; vincefti, ingrata. 

(offrenda la mano a Du Anna, 
D.4n. Da voi, fciocchi, io nan la voglio. 
D:Gio. Io mi trovo in grande imbroglio, 

DM (Cofa vuole? cofa fà ? 

uc 24 4Cofa' penfa ?icofa fa? 
Du (Che decido? che fi fa? 
D.Gio. Deh mi concedi ., o bella, 

Un fol momento almeno; 
E poi contenti appieno 
I tuoi defir farò. 

Ad un de’ vezzi tuoi, 
Ad uno fguardo, a un'detto , 
Io fento in mezzo al petto 

Che sdegno più non ho. 
Mio ben , di me ti fida . 
Quefl’alma in te ripofa. 
(Quando farai mia {pofa, 
(Felice allor farò. 
(Se mi farai tua fpofa,  



  

(Felice allor farò ' 
(Andiam, mia vita, andiamo : 
(Refifter' più non fo. (partono 

SCENA XIX. 

D.Ma one Zuccafecca ; poi Donna Betta ; e Fisbed 

D.Maf.  C'Pofo caro, avete viflo ? 
Luco i" Spofo bello, aveté intelo ? 

(Al novizio ora fia refo 
(Quell’onore che gli và 

D.Maf. Conduttori=degli ui menti 
‘Zuc: Zappatori.-di--campae ha, 

e (Accorrete alla cuccagna 
(Che coftui le: nozze vo 

Fate quello che conviene 5 
D.Maf. Su portate quel paniere, 
Zuc: Su recate quel bicchiere , 

4 2 Con rifpetto , €" civiltà : 
Ah da ridere mi viene ; 

Ah, ab", ah; 
(Che fai quà ? Dimmi, ofei morto , 

(ognuna *solà vt puinalò 
D.Bi. (Scelerato fervitore 
Tif. a24 (Di Padrotie affai pesg giore, 

' {Don Giovanni dove ando ? 
D.Maf. Zuc. Qual forprefa ! 
D.Ber Ti. * Non rifpondi ? 
D.Maf. Zue. (Io tremante tutto dico ; 

a 2 (Ma lontan ftia quell’intrico (1 pugib, 
(O dir nulla io non potrò + 

D.Bet- 

a 

 



SECON DO, 
D.Bet.Tif.Parla: sia 
D. Maf.Zuc. Parlo .r is 
D. Bet. Tif. Ho già rifolto 

D’ammazzarti, fe m’inganni . 
D. Maf. ( Mille grazie: Don Giovanni 

uc, (Per colà s° incamminò. ' 
Se colui fuggemi-, 
Tu trema, o perfido, 

' Chio torno fubito 
Morto a diftenderti 
In mezzo quà. 

i (Dunque ti fupplico 
{ Pietofa femmrna, 

DMI a Qual capra fubito,. 
uc, / ( Se vuoi raggiungerlo, : 

( Corri per a. 
D.Bet. Tif. Se colui fuggemi ec, ( partono, 

SC E NA, XX, 

Donna Ifabella, Don Mafone, e Zuccafecca , 
D. If. N che barbara maniera 

Mi trattò quel core ingrato / 
Pur io tremo del fuo ftato, 
E mi fento, oh Dio, mancar , 

(Zuccafecca, \ ' 
DiMa (Don Mafone ecco Ifabella. 

zi "a2( Come piange! Come geme! 
' ( Son commoflfo: andiamo infieme 

{ L’infelice a confolar. i 

D.If. Sono in mezzo a traditori. 
Deh la morte fofpendete . 

D. Mu. 
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6% ALT TO 
DB. Maf: _ (Donna bella, non temete 
i 42 xe i i 
Zu. (Vi vogliamo ceonfortar. 
D.If: Sè morir io devo, ingrato y 

Vuò morir fugli secchi tuoi - 
(Mi guidate almeno vol 

D. Maf. (Quel crudele à ritorfar . 

Znc:  “3(Su venite infiemi con noi 
(Il Padrone è ritrovar . 

SCE NA UO L'FTPM A. 

Recinto campeftre don Urne, é Statue, e Cas 

vallo fenza la Statua del Commendatore ; 

che {tà nel mezzo di tina tavola apparee- 

chiata di nefo'contefte d Idreé ; e Serpenti ec. 

Statua; D. Giovanni, D. Ama ; D. Bettay 

Tisbea , e poi Donna Ifabella; D. Mafone y 

e Zuccafecca . | 

Dl Ce vuol dir quefto” apparato ! 

Ti ; 4 Ahimè dove io ny innoltrai! 

D.ssa. { Quefto è il Padre Le mifài 

D. Betaa3( Quefta è l'Ombra °°° MI 
Tis. ( Quando meco a cena fu. 
D. Gio. Non temete. 
DA" ( ; n 

D.Bet.43( Îo quì non refto. 
lis. : 
BD. Gio. Io quì adempio a tin dovere. 

Ma un illuftire Cavaliete 
Gomme à cena accolgi tu? 

BD. Maf-  
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SECONDO. 
o Signore, confolate 

; Quella donna mefchinella ,; 
i 4. 3 O la povera Habella 

' ( Senza :voi non vive più - 
D.I. Ma che vedo! 
D.Maf.Zuc. Dove fono! 
D.An. 

D.Bet. a3( Scelerato ; eofa fi è 
Tis. ( | i 

“led (No che iiì mezzo a tanti guai 
Donieg ( To refifter non potrò. 

: i 5 F a D.Gio. ( Forte in mezzo a tanti guai 
| ( Io refiffer quì. faprò.. 
Stat. Dinrimi tu, fei Cavallero ? 
DG 10 lo fon, n 
Stat. Dammi la mano. 
D.Gio:  Atterrirmi penfi in vano, 

Pronto a-te-larman- to dò += 
i ( D. Gio: dà l'a mano alla Statua + 

D.Gio. Ahi qual mano poffente m’afferra! 
Stat. Què deponi quel mifero'orgoglio ; i 
a ‘Quì ti penti- 
D. Gio. i . - — Pentirmi- non voglio # 
Stat. Dunque a Pluto fotterra ten và 

‘D.Maf. 

Stat. e come da cardini fuoi 

tutti gli a8( Smoffa tutta traballa la terra! 
altri  ( Degli abiffi l’orror fi differra 

( Tutto Averno vedere fi fà. 
(Jparifee la Statua , e 

fortono le furie 
Le  



64 ATTO SECONDO, 
Le fiamme a vortici 

Stridenti s’alzano. 
Fifchian dall’ Erebo 
I Draghi orribili. 
Le fiere Eumenidi 
Le faci fcuotono. 
Morte implacabile 
Sopra mi fà. 

(Ss apre la terra, e D. Gio. piomba 
all’ inferno in mezzo alle furie . 

27 

Fine del Dramma . 
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